IL PICCOLO PRINCIPE

di Antoine de Saint-Exupery

Il piccolo principe (Le Petit Prince) è l'opera più conosciuta di Antoine de Saint-Exupery. Pubblicato nel 1943, è un racconto molto poetico che – nella forma di un'opera letteraria per ragazzi – affronta temi come il senso della vita e il significato dell'amore e dell'amicizia. Si tratta di un racconto appartenente al genere fantastico, ambientato in un contesto surreale. E' fra le opere letterarie più celebri del XX secolo e tra le più vendute della storia.

*   *   *

Introduzione: il disegno del boa e dell'elefante (cap. 1)

La narrazione inizia con un lontano ricordo dell'Autore (capitolo 1), che risale alla sua infanzia, quando, all'età di sei anni, durante la lettura di un libro sulle foreste primordiali, si soffermò sull'immagine di un serpente boa nell'atto di inghiottire un animale. Lesse che i boa ingoiano la loro preda tutta intera, senza masticarla, tanto che poi non riescono più a muoversi per sei mesi, fino a quando non abbiano completato la digestione. Stimolato da questa singolare immagine, egli tentò di rappresentare un boa intento a digerire un elefante. Poi, con orgoglio, mostrò questo suo disegno ad alcuni adulti, ma tutti intravvedevano in quella figura solo un normale cappello. Nessuno riusciva ad immaginare cosa realmente si celava dietro quella semplice raffigurazione. Una volta spiegato agli adulti il senso di quel disegno, egli si sentì rispondere che non valeva la pena perdere tempo in quelle pitture, ma che era molto meglio studiare la geografia, la storia, l'aritmetica e la grammatica: “I grandi non capiscono mai niente da soli e i bambini si stancano a spiegargli tutto ogni volta”. Fu così che l'Autore, deluso da questo insuccesso, abbandonò sul nascere la carriera di artista e si dedicò al volo, diventando pilota di aeroplani.  

Questa introduzione, che anticipa la vicenda dell'incontro con il Piccolo Principe nel deserto, ci induce già ad una riflessione: anche le situazioni più semplici e scontate nascondono, in realtà, un significato più profondo, ma la realtà di ogni giorno rischia di appiattire il nostro pensiero e di restringere la nostra visuale solo su ciò che utile o conveniente. Dovremmo, allora, recuperare la naturalezza, l'innocenza e l'istintualità infantili, il gusto di apprezzare le cose semplici, la capacità di liberarci dei pregiudizi, il coraggio di distaccarci dal pensiero dominante, scoprendo così una realtà nuova.

*   *   *

L'incontro con il Piccolo Principe e il disegno della pecora (cap. 2)

Il racconto vero e proprio si sviluppa a partire dal capitolo 2: l'Autore, dopo il suo rimpianto fanciullesco, viene bruscamente riportato alla realtà, narrando un episodio di sei anni prima, quando rimane vittima di un incidente aereo ed è costretto ad un atterraggio di emergenza solitario nel deserto del Sahara. Mentre si trova in quella situazione, intento a riparare il guasto del motore, viene improvvisamente avvicinato da un personaggio straordinario, il Piccolo Principe, il quale gli chiede con insistenza di disegnargli una pecora. L'Autore, dapprima infastidito per questa singolare richiesta, ma anche imbarazzato per la sua reale difficoltà nel soddisfare una richiesta apparentemente così banale, disegna l'unica cosa che sa fare, ovvero un boa intento a digerire un elefante. Il Piccolo Principe, che riconosce in quel disegno proprio il boa che mai prima d'ora nessuno aveva intravisto, insiste tuttavia nella richiesta di avere una pecora. L'Autore esegue allora due tentativi, entrambi respinti (in un caso la pecora era malaticcia e nell'altro si trattava di un'ariete), e, la terza volta, esasperato dall'insistenza della domanda, disegna una semplice scatola, un contenitore, e questa volta incontra inaspettatamente l'entusiasmo e la soddisfazione del Principe, il quale si convince così di possedere una vera e propria pecora. La pecora è all'interno di quella scatola e tuttavia non si vede. Anticipando qui il messaggio centrale del libro (vedi il capitolo 21), possiamo dire che ciò che è importante quasi mai è visibile con gli occhi,poichè deve essere ricercato all'interno delle cose. Il Piccolo Principe, poi, non ha chiesto una pecora, ma ha chiesto un disegno della pecora, e ciò è significativo del fatto che le cose hanno o meno un significato a seconda della rappresentazione che noi stessi diamo.

*   *   *

L'asteroide B 612 (capp. 3, 4 e 6)

Da questo stranissimo incontro si sviluppa un dialogo tra i due: l'Autore viene a sapere che il Principe proviene da un asteroide, probabilmente l'asteroide B 612.

L'Autore, particolarmente ferrato in astronomia, si sofferma così a raccontare che tale asteroide era stato avvistato per la prima volta da uno studioso turco, il quale illustrò la sua scoperta ad un congresso internazionale. Tuttavia, essendosi presentato in quell'occasione con i tipici abiti arabi, non venne preso sul serio e nessuno gli diede ascolto. Quando poi ripropose più tardi quella stessa identica scoperta, presentandosi con degli abiti europei che era stato obbligato ad indossare, venne creduto da tutti e la sua dimostrazione riscosse grande entusiasmo.

Questo aneddoto, apparentemente estraneo al racconto, ci svela in realtà un altro messaggio: “Se vi ho raccontato tanti particolari sull'asteroide B 612 e se vi ho rivelato il suo numero, è proprio per i grandi che amano le cifre. Quando voi gli parlate di un nuovo amico, mai si interessano alle cose essenziali. Non si domandano mai: «Qual è il tono della sua voce? Quali sono i suoi giochi preferiti? Fa collezione di farfalle?». Ma vi domandano: «Che età ha? Quanti fratelli? Quanto pesa? Quanto guadagna suo padre?». Allora soltanto credono di conoscerlo. Se voi dite ai grandi: «Ho visto una bella casa in mattoni rosa, con dei gerani alle finestre, e dei colombi sul tetto», loro non arrivano a immaginarsela. Bisogna dire: «Ho visto una casa di centomila lire», e allora esclamano: «Com'è bella». Così se voi gli dite: «La prova che il piccolo principe è esistito, sta nel fatto che era bellissimo, che rideva e che voleva una pecora. Quando uno vuole una pecora è la prova che esiste». Bé, loro alzeranno le spalle, e vi tratteranno come un bambino. Ma se voi invece gli dite: «Il pianeta da dove veniva è l'asteroide B 612» allora ne sono subito convinti e vi lasciano in pace con le domande. Sono fatti così. Non c'è da prendersela. I bambini devono essere indulgenti coi grandi. Ma certo, noi che comprendiamo la vita, noi ce ne infischiamo dei numeri!”.

Insomma, l'Autore ci invita a prendere le distanze da un modo di ragionare che tende ad attribuire un significato esclusivamente materiale e numerico alle cose, quasi che le persone, i fatti o gli oggetti potessero essere valutati solo in relazione all'utilità che riescono a darci. Al contrario, l'Autore ci fa capire che c'è un altro modo per vedere la realtà, fuori dai soliti schemi. Un oggetto, una fatto o una persona a noi vicina possono assumere un diverso significato a seconda del punto di vista dal quale noi ci poniamo. Ancora una volta ritorna la contrapposizione tra adulti e bambini: i primi sono ormai abituati a vedere il mondo secondo un'unica prospettiva; i secondi, invece, non essendo appesantiti dai pregiudizi o dagli interessi meschini, vedono il mondo con naturalezza, in maniera molto meno scontata e molto più profonda.   

Il Piccolo Principe personifica proprio l'atteggiamento di chi riesce a percepire la realtà secondo più punti di vista. Significativo, in proposito, è l'aneddoto contenuto nel capitolo 6, ove il Principe riferisce che, dal suo piccolo asteroide, riesce a vedere più volte il tramonto nell'arco della stessa giornata: “Sul tuo piccolo pianeta ti bastava spostare la tua sedia di qualche passo. E guardavi il crepuscolo tutte le volte che lo volevi...”. Per noi, al contrario, è scontato vedere sempre il sole tramontare ad ovest una sola volta al giorno e così ci convinciamo che il nostro sia l'unico angolo visuale dal quale porci.

*   *   *

Il baobab (cap. 5)

Siamo ormai al terzo giorno nel deserto. Prosegue sempre più fitto il dialogo tra l'Autore e il Piccolo Principe. Quest'ultimo si interroga sulla possibilità che le pecore possono cibarsi di arbusti e, in particolare, di baobab. Il ragionamento del Principe è lungimirante: siccome il baobab è una pianta infestante, che in breve tempo raggiunge grandi dimensioni, occorre estirparla subito, non appena è spuntata. Quando è piccola, questa pianta appare innocua, in realtà si tratta di un arbusto assai dannoso. Occorre operare con attenzione, distinguendo le piante buone da quelle cattive. In particolare, bisogna essere tempestivi, poiché “se si arriva troppo tardi, non si riesce più a sbarazzarsene (...) E' una questione di disciplina. Quando si ha finito di lavarsi al mattino, bisogna fare con cura la pulizia del pianeta. Bisogna costringersi regolarmente a strappare i baobab appena li si distingue dai rosai ai quali assomigliano molto quando sono piccoli. E' un lavoro molto noioso, ma facile”. 

Facciamo così la conoscenza del “pigro” - il primo di una serie di personaggi che il Piccolo Principe  nominerà – che, per aver trascurato tre arbusti, si è poi trovato sommerso dai baobab.

Quale messaggio possiamo ricavare da questa metafora? In ogni contesto ci sono le cose positive e quelle negative. L'importante è distinguere e scegliere responsabilmente, anche se, a prima vista, tutto può sembrarci uguale. E poi non bisogna aspettare o rimandare al giorno successivo: il bene va perseguito subito. Se aspettiamo o evitiamo di prendere una posizione chiara, rischiamo, alla lunga, di coltivare l'erba cattiva anziché quella buona. Il bene deve essere coltivato con costanza ogni giorno. Scegliere il bene significa assumersi una responsabilità: “Bambini! Fate attenzione ai baobab”.

*   *   *

Il fiore del Piccolo Principe (capp. 7, 8 e 9)

Il quinto giorno, l'Autore sta ancora tentando di riparare il proprio aeroplano ed è preoccupato per la  poca acqua che ormai gli rimane. Tuttavia, il Piccolo Principe lo incalza nuovamente con le sue domande. Egli si chiede se le pecore mangiano anche i fiori, e in particolare i fiori con le spine, e si interroga sulla funzione di queste.

L'Autore non gli dà ascolto e, infine, gli risponde bruscamente, suscitando la delusione del Principe. Pentito e amareggiato per la sua durezza, l'Autore si dedica poi a consolarlo, abbandondando i suoi attrezzi di lavoro. Il Principe, nel rimproverare l'Autore, ci presenta qui il secondo personaggio incontrato nei suoi viaggi, il Signor Chermisi:“Non ha mai respirato un fiore. Non ha mai guardato una stella. Non ha mai voluto bene a nessuno. Non fa altro che addizioni. E tutto il giorno ripete come te: «Io sono un uomo serio! Io sono un uomo serio!» e si gonfia di orgoglio. Ma non è un uomo, è un fungo!”.

L'interesse del Principe per il cibo delle pecore è dovuto al fatto che, nel suo pianeta, cresce un fiore bellissimo ed unico, che deve essere preservato (in realtà, in seguito si scoprirà che si tratta di una comune rosa). Il Principe ne ha seguito la nascita e la crescita, pur constatando che si trattava di un fiore esigente ed un po' superbo. A distanza di tempo, egli ripensa con malinconia a quel fiore, rammaricandosi per non averne apprezzato la bellezza ed il profumo: “Non bisogna mai ascoltare i fiori. Basta guardarli e respirarli. Il mio profumava il mio pianeta, ma non sapevo rallegrarmene. Avrei dovuto indovinare la sua tenerezza dietro le piccole astuzie”.

Questo passaggio ci aiuta a riflettere sul fatto che ognuno ha qualcosa di positivo da donare al prossimo e che dovremmo imparare a valorizzare di più chi ci sta vicino, anche se in apparenza ci sembra poco simpatico, cogliendone gli aspetti migliori. La lontanananza di un amico o di una persona cara ce ne fa apprezzare il valore e l'importanza.

*   *   *

L'incontro con i personaggi: il re, il vanitoso, l'ubriacone, l'uomo d'affari,il lampionaio, il geografo (capp. 10, 11, 12, 13, 14, 15 e 16)

A partire dal capitolo 10, vengono narrati i diversi incontri del Principe durante il suo peregrinare negli altri asteroidi. 

Nell'asteroide 325 avviene l'incontro con un re autoritario, ma, in fondo, incapace di esercitare il suo decantato potere, in quanto non ci sono sudditi ai quali rivolgere dei comandi. L'universalità del suo dominio serve allora a ben poco. Il re, dietro quell'aria così onnipotente, nasconde in realtà una grande solitudine. Tenta di convincere il Piccolo Principe a rimanere, promettendo di nominarlo ministro della giustizia o ambasciatore. Il Principe si annoia, dovrebbe recitare il ruolo del suddito per compiacere il re, mentre lui vuole essere libero. Anche il re, in fondo, avrebbe bisogno di un amico. Il re personifica l'atteggiamento di superbia che, alla lunga, conduce all'isolamento dagli altri. Così, anche se ci crediamo forti o potenti, le nostre qualità sono inutili se non ci relazioniamo con il prossimo e non mettiamo così a disposizione degli altri le nostre capacità per il bene comune.

Nell'asteroide 326 il Piccolo principe incontra un vanitoso. Anche in questo caso, si tratta di un personaggio tutt'altro che umile e modesto. Ma anche questi, in fondo, vive nella più completa e vuota solitudine ed ha bisogno che qualcuno gli dica continuamente quanto è bello: «Mi ammiri molto, veramente?» domandò al piccolo principe. «Che cosa vuol dire ammirare?». «Ammirare vuol dire riconoscere che io sono l'uomo più bello, più elegante, più ricco e più intelligente di tutto il pianeta». «Ma tu sei solo sul tuo pianeta!». «Fammi questo piacere. Ammirami lo stesso!». «Ti ammiro», disse il piccolo principe, alzandosi un poco le spalle, «Ma tu che te ne fai?». E il piccolo principe se ne andò”.

La bizzarra figura del vanitoso ci aiuta a riflettere sulla banalizzazione dei rapporti interpersonali, che talvolta divengono scontati e si limitano solo alle apparenze. 

Nell'asteroide 327 il Principe incontra un ubriacone: l'immagine di quest'uomo, intento a bere, davanti ad una serie di bottiglie, tentando così di affogare nell'alcool la stessa vergogna per il suo vizio, suscita grande malinconia. Anche in questo caso, il personaggio è completamente solo, consumato dalla sua stessa debolezza, incapace di affrontare i suoi sbagli se non sbagliando ancora.

L'asteroide 328 ospita l'incontro con un uomo d'affari, tutto intento a fare calcoli. La sua ossessione è quella di contare freneticamente le stelle, con l'illusione di poterle così possedere tutte e di depositarne il corrispondente valore il banca. «Io», disse il piccolo principe, «possiedo un fiore che innaffio tutti i giorni. Possiedo tre vulcani dei quali spazzo il camino tutte le settimane. Perchè spazzo il camino anche di quello spento. Non si sa mai. E' utile ai miei vulcani, ed è utile al mio fiore che io li possegga. Ma tu non sei utile alle stelle...». L'uomo d'affari aprì la bocca ma non trovò niente da rispondere e il piccolo principe se ne andò”.

La semplice osservazione del Principe ci fa capire come la ricchezza non possa mai essere fine a sè stessa, ma debba essere orientata ad uno scopo superiore.

Giunto all'asteroide 329, il Piccolo Principe incontra un lampionaio, il quale passa il suo tempo ad accendere e spegnere metodicamente dei lampioni, per tenere il passo dell'alternanza giorno-notte, che, in quel pianeta, è molto repentina: ogni giorno dura appena un minuto! Il Principe non nasconde un'istintiva simpatia per quest'uomo, apprezzando in particolare la dedizione al suo compito, a differenza degli altri personaggi, tutti intenti a pensare solo a sè stessi. Eppure questa sua diligenza rivela anche il limite del personaggio: egli è abituato a svolgere meccanicamente una certa attività, anche se assurda, e non ha la forza di cambiare il suo atteggiamento, in quanto trova più comodo seguire la regola, senza chiedersi se ciò abbia veramente senso. Non basta, quindi, essere diligenti, occorre anche orientare la propria attività verso uno scopo sostanziale, che va al di là della regola, e bisogna avere il coraggio, ogni tanto, di fermarsi e riflettere sul senso del nostro frenetico agire. 

Nell'asteroide 330 avviene l'incontro con un geografo. La cosa strana di questo personaggio è che egli conosce la geografia di tutti gli altri pianeti, ma non sa nulla del suo, in quanto non lo ha mai esplorato. Egli, infatti, è uno studioso, mentre il compito di andare alla scoperta dei mari, dei fiumi, delle città, delle montagne e dei deserti tocca agli esploratori. Egli si preoccupa di documentare quanto riferitogli dagli altri, ma rifiuta di fare uno sforzo di esperienza e conoscenza dirette. Questo personaggio, come già il lampionaio, è ligio al suo dovere ed è certamente assiduo e paziente nel suo lavoro di catalogazione, ma proprio questo rigore lo conduce a fare solo ciò che indispensabile, senza sforzi ulteriori, così rendendo sterile la sua attività.

Infine, il Piccolo Principe giunge sul pianeta Terra. “La Terra non è un pianeta qualsiasi! Ci si contano cento e undici re, settemila geografi, novecentomila uomini d'affari, sette milioni e mezzo di ubriaconi, trecentododici milioni di vanitosi, cioè due miliardi circa di adulti”.Insomma, sulla Terra troviamo mescolati assieme tutti i personaggi che fino a quel momento il Piccolo Principe ha incontrato singolarmente, ciascuno con i suoi difetti. Eppure ognuno dei personaggi incontrati, a ben vedere, nasconde anche qualcosa di positivo. Così, ad esempio, il re si rende conto di non poter chiedere ai sudditi più di quanto egli stesso sia disposto a dare, il vanitoso è gentile, l'ubriacone non ha smarrito il senso della vergogna per la sua debolezza, l'uomo d'affari è ancora in grado di stupirsi, anche se solo per un attimo, di fronte alla naturalezza e semplicità del Piccolo Principe, il lampionaio impersona la diligenza e, infine, il geografo la pazienza.

Ancora una volta, quindi, il Piccolo Principe ci fa riflettere sul fatto che le persone che ci stanno attorno, anche se in apparenza ci sembrano negative, nascondono pur sempre una qualità positiva da valorizzare. 

La Terra è la metafora della diversità, dove tante persone, ciascuna con il proprio carattere, convivono assieme. Tuttavia, “gli uomini occupano molto poco posto sulla Terra. Si potrebbe ammucchiare l'umanità su un qualsiasi isolotto del Pacifico. Naturalmente i grandi non vi crederebbero. Si immaginano di occupare molto posto. Si vedono imporanti come dei baobab. Consigliategli allora di fare dei calcoli, adorano le cifre e gli piacerà molto”. 

Qui il racconto ci induce a riflettere sulla pochezza umana rispetto alla vastità del pianeta, ridicolizzando la superbia dell'uomo che, talvolta, ritiene di poter dominare la natura.

*   *   *

L'incontro con il serpente, il fiore e il giardino di rose (capp. 17, 18, 19 e 20)

Siamo così ritornati nel Sahara. Il Piccolo Principe non è giunto in un'affollata metropoli del nostro pianeta, ma nel deserto, dove regnano il silenzio, la solitudine e la monotonia. Egli è desideroso di incontrare qualcuno, ha bisogno di un amico. Purtroppo, nel deserto incontra solo un serpente ed un fiore. Il primo, decantando il proprio potere, rieccheggia la figura del re, mentre il secondo, ritenendosi più bello e forte degli altri, richiama il personaggio vanitoso.

Il Piccolo Principe scala poi una montagna che ritiene altissima, se paragonata ai suoi piccoli vulcani. Ma da quell'altura non vede che una distesa di sabbia. Inizia a parlare al vento, pensando che qualcuno gli risponda, ma percepisce solo l'eco della sua voce, creando l'illusione che qualcuno ripeta le sue parole: «Che buffo pianeta», pensò allora, «è tutto secco, pieno di punte e tutto salato. E gli uomini mancano d'immaginazione. Ripetono ciò che loro si dice...Da me avevo un fiore e parlava sempre per primo...». L'eco ci riporta ad un altro tema importante: per il Principe gli uomini sanno solo ripetere quello che viene detto loro, e qui si torna al lampionaio, che fa ciò che gli viene ordinato, senza un minimo di iniziativa personale.

L'atteggiamento inquieto del Piccolo Principe, perennemente alla ricerca di qualcuno e di qualcosa, simboleggia l'apertura verso il nuovo ed il diverso. Il suo desiderio di incontrare un essere umano rappresenta l'inclinazione dell'uomo a vivere in relazione con gli altri e mette in evidenza il valore dell'amicizia. Ma la sua ostinazione nel porre domande al prossimo (“non bisogna mai rinuciare ad una domanda quando la si è fatta”) simboleggia anche la caparbietà, la coerenza e la determinazione nel perseguire gli obiettivi che ci si è posti. 

Quando, finalmente, trova una strada che lo conduce fuori dal deserto, giunge ad un giardino fiorito con migliaia di rose. Si rende così conto che il suo fiore, che egli riteneva unico, è in realtà assai comune sulla Terra. Questo lo rende molto infelice; si sente, infatti, un Principe poco importante: esistono migliaia di fiori come il suo, e le montagne della Terra sono miliardi di volte più grandi dei suoi vulcani.

*   *   *

L'incontro con la volpe (cap. 21)

A questo punto, nel capitolo XXI, avviene il fondamentale incontro con la volpe. E' questa la parte più bella ed intensa dell'opera, alla quale l'Autore affida il messaggio centrale. Nell'immaginario collettivo, la volpe è associata alla furbizia e all'astuzia; al contrario, in questo passo del racconto, la volpe incontrata dal Piccolo Principe rivela una grandissima sensibilità.

Il Piccolo Principe, come al solito desideroso di interagire con qualcuno, chiede alla volpe di giocare assieme a lui. Ma la volpe gli risponde: «Non posso giocare con te, non sono addomesticata».La risposta, apparentemente incomprensibile, è, in realtà, molto profonda. Nel linguaggio della volpe, “addomesticare” significa, infatti, “creare dei legami”: «Tu, fino ad ora, per me, non sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l'uno dell'altro. Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo».

Noi siamo abituati ad attribuire al termine “addomesticare” un significato quasi negativo, legato all'idea di controllo e dominio. In realtà, la parola deriva dal latino domus (casa) e, quindi, può essere intesa nel significato di “familiare, vicino, personale, intimo”.

Alle parole della volpe, il Principe si illumina e associa quanto appena appreso alla relazione con quella rosa nata sul suo asteroide, alla quale tante attenzioni e premure aveva dedicato, provando piacere e soddisfazione nel vederla crescere. Non importa che sulla Terra ci fossero migliaia di rose come quella, per lui quel fiore era ed è unico.

Aggiunge poi la volpe: «Io mi annoio. Ma se tu mi addomestichi, la mia vita sarà come illuminata». Così, la volpe detesta il grano, ma, se venisse “addomesticata” dal Principe, il colore  del grano gli ricorderebbe i capelli dorati dell'amico, cosicchè improvvisamente egli inizierebbe ad apprezzare anche il frumento. 

Ogni cosa assume un significato nuovo quando proviamo un sentimento – sia esso di amicizia o di amore - per qualcuno, e tutto quello che ci ricorda quella persona ci appare positivo e ci dona gioia.

Dunque, è l'apertura verso il prossimo che dà spessore alla nostra esistenza: senza gli affetti, la vita è priva di significato. “Addomesticare” significa, quindi, entrare in relazione e sintonia con il prossimo, raggiungendo un livello di conoscenza più profondo, non limitato alla sola esteriorità. Ed infatti, “non si conoscono che le cose che si addomesticano. Gli uomini non hanno più tempo per conoscere nulla. Comprano dai mercanti le cose già fatte. Ma siccome non esistono mercanti di amici, gli uomini non hanno più amici. Se vuoi un amico addomesticami!”. Il desiderio della volpe di essere “addomesticata” simboleggia, ancora una volta, la predisposizione naturale e la vocazione dell'uomo alla vita di relazione. Ancora, non si può essere “addomesticati” da un momento all'altro, perchè si tratta di un'attività graduale, che richiede impegno e costanza. La volpe ci spiega che ci vogliono dei “riti”, ossia dei comportamenti che si ripetono.

Ma provare un sentimento per qualcuno non significa solo ritrarre un piacere, vuol dire anche assumersi una responsabilità, perchè quella persona vive per noi e noi viviamo per lei. Infatti, poco prima che il Principe abbandoni la volpe, quest'ultima gli confida il segreto più importante: “Non si vede bene che col cuore. L'essenziale è invisibile agli occhi. Gli uomini hanno dimenticato questa verità. Ma tu non la devi dimenticare. Tu diventi responsabile per sempre di quello che hai addomesticato. Tu sei responsabile della tua rosa...”.

Amore e amicizia non sono solo dei sentimenti idilliaci: la volpe piange la partenza del Principe, che ha deciso di continuare il suo viaggio, ed egli, quasi ingenuamente, le risponde: “la colpa è tua; io non ti volevo far del male, ma tu hai voluto che ti addomesticassi...”. L'Autore vuole qui farci comprendere che l'addomesticamento, ossia il legame tra due persone, comporta invevitabilmente anche delle sofferenze.

Il raccondo raggiunge qui il suo apice, perchè il Piccolo Principe ha finalmente compreso il valore dell'amicizia ed ora vede il mondo con occhi diversi. E' il cuore che fa vedere la verità, è il tempo che si dedica a qualcuno a renderlo importante per noi, e soprattutto, come già detto, creare legami significa addossarsi delle responsabilità.

Il mondo è pieno di “volpi”: basta riconoscerle e lasciarsi guidare.

*   *   *

L'incontro con il controllore ed il mercante (capp. 22 e 23)

Nei capitoli XXII e XXIII, il Piccolo Principe ha due fugaci incontri, rispettivamente con un controllore ed un mercante. Il primo, tutto intento a gestire il traffico confuso e frenetico dei treni in arrivo e in partenza, ricorda sia la figura dell'uomo d'affari, sia quella del lampionaio. Il Piccolo Principe si stupisce della frenesia della gente e non comprende la necessità di tanta agitazione. Questi vagoni colmi di persone, che il controllore descrive come dormienti o sonnecchianti, simboleggiano l'atteggiamento di chi vaga senza una meta, sempre alla ricerca spasmodica di qualche effimera emozione: in realtà, tanto attivismo nasconde solo un senso di vuoto e di noia.

Il mercante, invece, vende pillole preconfezionate che fanno passare la sete, in maniera tale da guadagnare tempo, perchè così non si è costretti a fermarsi per bere. In una settimana, si possono guadagnare fino a cinquantatre minuti. Anche in questo caso, il Principe non comprende questa insensatezza: “Io, se avessi cinquantatrè minuti da spendere, camminerei adagio adagio verso una fontana...”.

Il mercante di pillole, per certi versi, ricorda l'ubriacone: crea un circolo vizioso, dando alla gente del tempo che magari non sa come utilizzare, ma di cui crede di averne bisogno, e che alla fine usa per cercare altri modi per risparmiare tempo, proprio come l'ubriacone beveva per dimenticare di aver bevuto.

Il desiderio di ottimizzare e ridurre i tempi è spesso presente nella nostra società: ma siamo sicuri che tale riduzione dei tempi comporti un effettivo aumento della qualità della vita, o non pensiamo piuttosto che questo ci porti a vivere tutto in maniera più superficiale? Il paradosso del mercante di pillole simboleggia anche l'illusoria idea di poter forzare le leggi della natura (l'acqua è indispensabile all'uomo per poter vivere).

*   *   *

La ricerca del pozzo d'acqua (capp. 24 e 25)

Con il capitolo XXIV, la narrazione viene improvvisamente riportata al deserto del Sahara, dove l'Autore è ancora alle prese con il suo aeroplano da riparare. Si trova lì ormai da otto giorni, le scorte d'acqua sono terminate ed egli ormai dispera di poter ritornare a casa. Ma il Piccolo Principe, contro ogni aspettativa, lo convince a mettersi in cammino assieme a lui per cercare un pozzo d'acqua. Dopo aver vagato per tutta la notte, all'alba i due trovano finalmente un pozzo, stranamente già dotato di carrucola, secchio e corda. I due attingono l'acqua e la bevono; l'Autore, quasi trepidante, si sofferma anche a descrivere il cigolìo della carrucola, che il Principe interpreta come un canto gioioso. La scoperta miracolosa di un pozzo in mezzo al deserto non soddisfa solo una necessità corporale: “un po' d'acqua può far bene anche al cuore...”. Infatti, la felicità con cui  quell'acqua viene assaporata è giustificata dalle fatiche e dagli sforzi compiuti per cercarla: “Era dolce come una festa. Quest'acqua era ben altra cosa che un alimento. Era nata dalla marcia sotto le stelle, dal canto della carrucola, dallo sforzo delle mie braccia. Faceva bene al cuore, come un dono”. Quando noi raggiungiamo un obiettivo che ci sta a cuore, il senso di gratificazione che percepiamo deriva dal lavoro e dai sacrifici che abbiamo fatto per giungere ad esso. E' il tempo che si spende per qualcosa o per qualcuno a rendere unici quella cosa o quella persona. Un altro insegnamento ricavabile dal racconto è che i risultati ottenuti con troppa facilità, così come il mero possesso dei beni materiali, non danno autentica soddisfazione.   

Ritornando all'incontro con la volpe, anche l'attività di “addomesticamento” implica fatica, sforzo e costanza e, proprio per questo, si rivela più appagante. 

Ancora una volta, il Principe ci ricorda che ciò che dà spessore alle cose spesso è invisibile: “gli occhi sono ciechi. Bisogna cercare col cuore”.

Così, per continuare la metafora, “ciò che abbellisce il deserto è che nasconde un pozzo in qualche luogo”. “Che si tratti di una casa, delle stelle o del deserto, quello che fa la loro bellezza è invisibile”. L'Autore si lascia andare ad un ricordo della sua infanzia, raccontando che i doni ricevuti a Natale non avevano tanto valore in sè stessi, ma erano “le luci dell'albero di Natale, la musica della Messa di mezzanotte, la dolcezza dei sorrisi” a farli risplendere.

A ben vedere, sono le cose semplici – simboleggiate da un fiore o da un bicchiere d'acqua – a renderci felici. Basta saperle cercare con il cuore. “Gli uomini si imbucano nei rapidi, ma non sanno più che cosa cercano. Allora si agitano, e girano intorno a se stessi...”. “Gli uomini cotivano cinque mila rose nello stesso giardiono...e non trovano quello che cercano. E tuttavia quello che cercano potrebbe essere trovato in una sola rosa o in un po' d'acqua”.

Infine, il Piccolo Principe chiede all'Autore di disegnargli una museruola da mettere alla pecora, in maniera tale da evitare che questa possa mangiare il suo fiore. L'Autore gli disegna quanto richiesto ma, in quel momento, capisce che il Principe, dopo giusto un anno di permanenza sulla Terra, sta programmando il rientro al suo asteroide. I due si danno appuntamento per il giorno successivo.

*   *   *

La partenza del Piccolo Principe (capp. 26 e 27)

L'Autore è molto triste, perchè teme che il Piccolo Principe voglia abbandonarlo. I suoi sospetti trovano, purtroppo, conferma quando sente l'amico parlare con un pericoloso serpente. Capisce che il Principe non si trova lì casualmente, perchè quello è il posto dove egli era atterrato un anno prima. Il Principe chiede al serpente: “Hai del buon veleno? Sei sicuro di non farmi soffrire troppo tempo?”.

L'Autore era andato a cercare l'amico per comunicargli che, insperabilmente, era riuscito a riparare il motore del suo aeroplano ma, proprio in quel frangente, il Principe gli annuncia che ha deciso di partire. Il dialogo tra i due diviene commovente: l'Autore sa che qualcosa di irreparabile sta per avvenire da un momento all'altro ed egli non può fare nulla per impedirlo.

Il Piccolo Principe gli ripete ancora una volta che “quello che è importante, non lo si vede” e poi gli fa un regalo: ride un'ultima volta, dicendogli che quando guarderà le stelle le sentirà ridere allo stesso modo. Allora quelle stelle diverranno uniche ed irripetibili ai suoi occhi, poichè dietro di esse si cela il Piccolo Principe. Come la volpe vede il Principe nel campo di grano, così l'Autore lo vedrà nelle stelle. “Gli uomini hanno delle stelle che non sono le stesse. Per gli uni, quelli che viaggiano, le stelle sono delle guide. Per gli altri non sono che delle piccole luci. Per altri, che sono dei sapienti, sono dei problemi. Per il mio uomo d'affari erano dell'oro. Ma tutte queste stelle stanno zitte. Tu, tu avrai delle stelle come nessuno ha...Quando tu guarderai il cielo, la notte, visto che io riderò in una di esse, allora sarà per te come se tutte le stelle ridessero. Tu avrai, tu solo, delle stelle che sanno ridere!”. 

Il Principe gli spiega che il serpente lo morderà: egli apparentemente morirà, ma in realtà lascierà solo il suo corpo sulla Terra (“sarà come una vecchia scorza abbandonata. Non sono tristi le vecchie scorze...”), perchè è troppo pesante per poter essere trasportato, mentre il suo spirito ritornerà sull'asteroide B612.

La notte successiva, il Principe si mette in cammino verso il luogo convenuto con il serpente il giorno prima. L'Autore, che non si rassegna all'idea del distacco, lo segue, sino al definitivo addio, quando il serpente appare improvvisamente e lo morde alla caviglia. Non è la morte del Principe, ma il suo ritorno a casa.

Anche l'Autore, che è riuscito a riparare il suo aereo, lascia il deserto del Sahara e se ne ritorna a casa.

Nell'ultimo capitolo, l'Autore, a distanza di sei anni ripensa nuovamente all'incontro con il Piccolo Principe, che non ha ancora raccontato a nessuno. Egli è riuscito alla fine a trovare una consolazione, avendo la certezza che l'amico ora vive sul suo asteroide. Però c'è un altro pensiero che lo angustia: quando il Principe gli chiese di disegnargli una museruola, egli si dimenticò di mettere il cordino, cosicchè, con tutta probabilità, quella museruola non è servita a nulla. Può essere che la pecora abbia già mangiato il fiore, oppure che il Principe sia stato previdente e che si sia comunque ricordato di mettere ogni notte una campana di vetro a protezione della sua rosa, oppure ancora che si sia distratto una notte e che la pecora sia scappata...

Insomma, l'Autore rimane con questo irrisolvibile dubbio: “Per voi che pure volete bene al Piccolo principe, come per me, tutto cambia nell'universo se in qualche luogo, non si sa dove, una pecora che non conosciamo ha, sì o no, mangiato una rosa. Guardate il cielo e domandatevi: la pecora ha mangiato o non ha mangiato il fiore? E vedrete che tutto cambia... Ma i grandi non capiranno mai che questo abbia tanta importanza”.
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